
8 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO MARTEDÌ 
12 FEBBRAIO 1985 

La Firn «torna a casa» 
/ bilanci divisi, le tessere diverse 
Separazione consensuale in Lombardia 
Decisioni sofferte, ma senza drammatizzazioni - Le vicende Alfa Romeo e Magneti Marcili - Il 
punto del dissenso è: il parere dei lavoratori deve essere vincolante? La Fiom-Cgil risponde «sì» 

MILANO — La Firn Lombardia si scioglie per 
riorganizzarsi nelle sue tre storiche componenti: 
la Fiom Cgll, la Firn Clsl e la Uilm. Dal primo di 
marzo 1 funzionari dell'apparato regionale a libro 
paga della Federazione lavoratori metalmeccanici 
passano nel borderò delle rispettive organizzazio
ni confederali di categoria e entro giugno dovran
no essere fatte in tutte le aziende le scelte confede
rali per quel lavoratori che ancora non hanno ma
nifestato la loro preferenza per la Cgll o la Cisl o la 
UH. Le quote del tesseramento continuano ad af
fluire fino alla fine dell'anno in un unico conto 
corrente e saranno suddivise secondo le percen
tuali già stabilite (Il 53 per cento alla Fiom, Il 33 
per cento alla Firn e 1114 per cento alla Uilm). Dal 
prossimo anno, con i nuovi bilanci, ogni organiz
zazione camminerà con le proprie gambe e le pro
prie forze. 

Queste le decisioni prese ieri dal comitato diret
tivo della Fiom Cgll Lombardia. Le stesse misure 
erano state approvate la scorsa settimana dalla 
Firn Cisl regionale. La Uilm non tarderà a unifor
marsi. Senza drammi, prendendo atto di una real
tà che si è ormai Imposta da sola, la più grande 
organizzazione sindacale unitaria (conta il 33 per 
cento degli iscritti dell'intera categoria del metal
meccanici), ha deciso così la «separazione consen
suale», dopo quindici anni di unità. Il fatto, come 
si può ben capire, è tutt'altro che solo amministra
tivo. Sullo sfondo ci sono le differenziazioni ormai 
radicate sul terreno politico. Gli ultimi casi di evi
dente divisione sono cronaca di questi giorni: l'ac
cordo non sottoscritto dalla Firn Cisl (nonostante 
il pronunciamento quasi unanime dei lavoratori) 
dell'accordo alla Magneti Marcili; la diversa valu
tazione sulla vertenza Alfa Romeo. 

- t/n ottobre — ricorda Tino Magni, della segrete
ria della Fiom Cgil Lombardia — abbiamo concor
dato con Firn e Uilm di avviare un confronto per 
riformulare un patto di unitd d'azione, ma la discus
sione si è arenata poiché la Firn Ctsl si è sempre 
richiamata a decisioni che stanno maturando a livel-
lo nazionale. Noi pensavamo inuece, proprio per il 
peso della Firn Lombardia, che fosse utile portare un 
nostro contributo specifico al dibattito più generale: 

Proprio Ieri l tre segretari generali della Fiom, 
Firn Clsl e Uilm hanno discusso di questi problemi 
in un Incontro ristretto presso la Firn di Roma. Le 
proposte della Fiom Cgll si basano su alcuni prin
cipi: evitare accordi separati o la presentazione di 
piattaforme diverse; riconfermare l consigli di 
fabbrica come unici agenti contrattuali sui luoghi 
di lavoro; andare alla elezione del delegati su sche
da bianca, con il lavoratore che è contemporanea
mente eleggibile e elettore, sia pure con meccani
smi nuovi che garantiscano le minoranze profes
sionali e politiche esistenti nelle aziende. 

Ma il punto discriminante per la Fiom Cgil — e 
quello su cui maggiormente si registrano oggi i 
contrasti — è il rapporto fra organizzazioni sinda
cali e lavoratori. Di fronte a divisioni, la Fiom 
ritiene necessario andare al confronto con 1 lavo
ratori In modo che questi si possano esprimere con 
li voto e 11 parere del lavoratori deve essere vinco
lante per tutte e tre le organizzazioni. 

Poteva essere questa una base per un accordo, 
un nuovo patto di unità d'azione anche In Lom
bardia. Così non è stato. A Milano, dove, la Fiom 
ha chiesto una riunione della segreteria unitaria, 
si tenterà un'ultima possibilità di accordo. L'86 
sarà comunque l'anno In cui ciascuna organizza
zione conterà per quella che è. *Come Fiom — dice 

Magni — vogliamo privilegiare J'azione unitaria. È 
evidente però che rafforzeremo le nostre strutture 
organizzatile, la formazione, e ci sarà una ripresa 
dell'iniziativa di organizzazione». *ll fatto organizza
tivo e amministrativo — dice Stoppini, segretario 
regionale della Firn Cisl — per me non ha valenza 
strategica. Sono molto interessato al confronto nel 
merito delle questioni. E mi auguro che la chiarezza 
anche sul piano organizzativo favorisca la chiarezza 
sul piano delle cose da fare. Bisogna stabilire regole 
nuoue per una situazione che è nuova, definire me
glio quali sono le materie di competenza dei consigli 
di fabbrica e quali quelle delle organizzazioni sinda
cali». Torna qui il problema di fondo, quello del 
rapporto con l lavoratori. «Su scelte che non coin
volgono le strategie sindacali — dice ancora Stoppi
ni — quando le differenziazioni sono di poca portata 
la consultazione dei lavoratori è necessaria e pud 
anche essere vincolante. Su altre, come ad esempio la 
questione della riduzione generalizzata dell'orano di 
lavoro, che per la Cisl è prioritaria, non può esserci 
un vincolo. E su queste quesioni di strategia, quando 
non c'è unità, sorge un problema di agibilità delie 
singole organizzazioni sui luoghi di lavoro per un 
rapporto diretto con i propri iscritti». 

Come si vede le differenze non sono di poco con
to. E11 dato peculiare di questa fase è questo: con
trariamente al passato, 1 metalmeccanici della 
Cisl si riconoscono in pieno oggi nella strategia 
della loro confederazione, mentre ci sono stati mo
menti in cui l «fimmlni» sono stati capaci di elabo
razioni peculiari e autonome, anticipatrici di scel
te che tutta la confederazione (e non solo la Cisl) In 
seguito avrebbe maturato. 

Bianca Mazzoni 

L'industria si sfalda 
Marghera ferma 4 ore 
Domani sciopero e manifestazione a Mestre contro la «morte 
lenta» della zona - Uno stillicidio di sospensioni e licenziamenti 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Domani le fab
briche di Porto Marghera si 
fermano per 4 ore: uno sclo-

Kro del settore Industria, 
nneslmo, ed una manife

stazione per le vie di Mestre 
per attirare l'attenzione su 
una realtà industriale che, 
pezzo dopo pezzo, sembra 
sciogliersi come neve al sole. 
«Attirare l'attenzione, ma 
anche rivendicare al gover
no precisi interventi di poli
tica industriale ed investi
menti di rilancio e riconver
sione per invertire una ten
denza al degrado che, se la
sciata a se stessa, non può 
che portare al collasso. E 
non è una frase fatta: dai pri
mi anni 70, quelli del massi
mo splendore, ad oggi Porto 
Marghera ha perso circa 13 
mila occupati (il 40% dell'oc
cupazione attuale). Ma negli 
ultimi tempi questo dato si è 
fatto sempre più drammati
co. 

Dal 19B1 si sono persi nel 
polo 5.500 posti dì lavoro (ol
tre il 20% dell'intera ccupa-
zione), con un andamento 
sempre crescente, dal 1.000 
del 1981 ai 1.600 dei primi 
dieci mesi del 1984. Chimica, 
siderurgia, navalmeccanica, 
alluminio, le grandi indu

strie di base che hanno fatto 
di Marghera una delle più 
importanti realtà industriali 
del paese, sembrano boc
cheggiare sotto un dramma
tico intreccio di crisi di mer
cati, obsolescenza impianti
stica, strutture finanziarie 
inadeguate, ritardi ingiusti
ficati nella realizzazione di 
nuove attività produttive 
che avrebbero dovuto com-

fiensare, come nel caso del-
'Alluminio Italia, la chiusu

ra di aziende ormai decotte. 
L'ultima «botta» è arrivata 

dalla Sava con l'annuncio di 
330 licenziamenti, ma 300 
esuberi sono stati dichiarati 
anche alla Sipa (ex Montefl-
bre), per non parlare delle ri
duzioni di organico in azien
de meno note (50 licenzia
menti alla Selm) o della cas
sa integrazione senza ritorno 
(un centinaio di dipendenti 
della Preo, chiusa da poco). 
Si potrebbero aggiungere gli 
incubi della Fertimont il cui 
futuro è legato alla possibili
tà di trovare soluzioni non 
inquinanti per l suoi scari
chi. la cassa integrazione 
«cronica* di un cantiere na
vale come il Breda, il blocco 
degli investimenti (a Mar
ghera dura ormai, con rare 
eccezioni, da 10 anni) che 

mette in pericolo il ciclo de
gli acetici e con esso mezzo 
Petrolchimico, la paurosa si
tuazione di deficit del porto. ^ 

Eppure, tutto questo, non -
è ne un portato del destinor 

né un frutto meccanico della ' 
crisi. E la conseguenza di 
scelte (o meglio «non scelte*) 
di politica industriale attua
te in questi anni da governi e 
Partecipazioni statali. «Gli 
stabilimenti di Porto Mar
ghera — spiega il prof. Ri-
spoli, preside della facoltà di 
Economìa a Venezia — sem
brano possedere, nonostante 
tutto, le potenzialità per svi
luppare la propria produzio
ne a livelli accettabili una 
volta che si sia deciso, in ter
mini di politica industriale 
nazionale, che determinate 
produzioni non vanno ab
bandonate nel nostro paese 
anche se ottenute in condi
zioni di costo non concorren
ziali rispetto ad alcuni paesi 
del terzo mondo e a molti 
paesi di nuova industrializ
zazione. Se invece — conti
nua il prof. Rispoli — a livel
lo nazionale si decidesse che 
nel nostro paese non si devo
no più costruire navi, né ot
tenere alluminio primario, 
né rame, né resine sinteti
che, né fibre acriliche disper-

I delegati Fiom firmano 
l'intesa per Cornigliano 
In un documento espresse comunque alcune riserve - Dure rea
zioni Firn alla minaccia di nuovi tagli alla siderurgia italiana 

ROMA — Il consiglio di fab
brica di Cornigliano ha ap
provato l'accordo. Il voto è 
venuto ieri mattina, ma il 
documento, passato a larga 
maggioranza (14 voti contra
ri, 4 astenuti) contiene riser
ve su alcuni punti dell'inte
sa. Le perplessità espresse ri
guardano, in particolare, gli 
organici e gli assetti impian
tistici. Nonostante ciò, il 
consiglio di fabbrica, nel
l'ambito del quale è rimasta 
solo la componente Fiom do
po l'uscita della Firn e della 
Uilm, decide «di apporre la 
propria firma sotto l'accordo 
espletando un atto formale 
per impedire all'azienda di 
nascondere, dietro la man
canza del consenso del con
siglio di fabbrica, ambiguità 
e incertezze sull'immediata 
ripresa produttiva dell'im
pianto». 

Il documento polemizza, 
poi, molto duramente con De 
e P s i , che avevano accusato 
nel giorni scorsi la Fiom di 
impedire la riapertura di 
Cornigliano. «Al padronato e 
a certe forze politiche — dice 
la nota del consiglio di fab
brica — non interessa l'avvio 
dello stabilimento con il con
senso del lavoratori, ma per
seguire un solo obiettivo: 
continuare a far pagare ai 

più deboli gli effetti di una 
crisi economica che il gover
no si dimostra incapace a su
perare». La Fiom — termina 
il comunicato — eserciterà 
tutta la pressione e la vigi
lanza possibili per arrivare 
ad una immediata ripresa 
della produzione. 

Mentre si attende, dun
que, la riapertura di un pezzo 
di Cornigliano da Bruxelles 
arrivano brutte notizie per la 
siderurgia italiana. La Cee, 
infatti, secondo un'Intervi
sta del commissario Narjes, 
sarebbe Intenzionata a chie
dere un taglio produttivo di 
15 milioni di tonnellate nel 
settore acciaio. I sacrifici, 
già attuati, che hanno porta
to ad un ridimensionamento 
di 25 milioni di tonnellate, 
non appaiono alla Comunità 
sufficienti. La depressione 
del mercato richiede — si di
ce a Bruxelles — nuovi dra
stici ridimensionamenti. 

Romano Prodi si è dichia
rato subito d'accordo con 1 
nuovi tagli, che, secondo al
cuni commentatori, dovreb
bero Investire lo stabilimen
to Italslder di Taranto. Ver
rebbe chiuso, Infatti, uno del 
due treno a colls, con 11 ri
schio di sopprimere ben 5 
mila posti di lavoro. 

La Finsider tende a 

sdrammatizzare la situazio
ne: «La cosa — commenta — 
è ancora tutta da discutere», 
ma la Firn reagisce ugual
mente in modo molto preoc
cupato, anche perché l'orien
tamento di Prodi va ben ol
tre la cautela della Finsider e 
fa sospettare che il presiden
te dell'Iri voglia spingere 
nella direzione dei nuovi «sa
crifìci*. 

Per Paolo Forner, segreta
rio nazionale della Firn, «la 
ristrutturazione della side
rurgìa italiana deve essere 
considerata finita, con i tagli 
decisi l'anno scorso». «Que
sto — aggiunge — devono 
sapere la Comunità, il gover
no italiano e chi all'interno 
delle Partecipazioni statali, 
Ipotizza ulteriori ridimensio
namenti». «L'Italia — con
clude — è importatrice netta 
di coils e non può diventare il 
terzo mondo della Cee». Per 
Agostino Conte, Uilm, «pre
tendere di chiudere il treno a 
coils di Taranto è assoluta
mente fuori da ogni logica, 
visto che si tratta di un im
pianto modernissimo e mol
to produttivo*. Battlstelll per 
la Fiom aggiunge: «Non si 
capisce perché in Italia si 
debba distruggere ciò che è 
maggiormente competitivo». 

Gabriella Mecucci 

dendo in tal modo un note
vole patrimonio di sapere ac
cumulato, allora alla ferma
ta delle produzioni di ossido 
dì alluminio e di zinco, già 
avvenute nei primi anni 80, 
seguirebbe la chiusura di 
molti altri impianti e rapida
mente la zona industriale di 
Porto Marghera non esìste
rebbe più in quanto tale. 

Ed e un tasto, questo, su 
cui il sindacato veneziano 
insiste con forza tanto da 
avere presentato al governo, 
due mesi fa, una dettagliata 
piattaforma rivendicativa 
per sollecitare Investimenti e 
politiche di settore in grado 
di dare un futuro a Porto 
Marghera. «Non abbiamo 
ancora avuto risposte — pro
testa Oscar Mancini, segre
tario aggiunto della Cgil ve
neziana —. La nostra non è 
una lotta di campanile né ci 
mettiamo in contrapposizio
ne con i lavoratori di altre 

aree industriali, ma occorre 
avere la consapevolezza che 
Marghera — come altre real
tà in cui è prevalente l'indu
stria di base — è in una si
tuazione anomala rispetto al 
resto dell'industria italiana. 

«Da noi non sì pone il pro
blema di governare i proces
si di innovazione tecnologica 
o di confrontarci con la terza 
rivoluzione industriale. A 
Marghera gli investimenti 
non sì vedono ed è proprio 
investimenti e politiche In
dustriali che rivendichiamo 
al governo, alle Partecipa
zioni statali e alla Montedi-
son dalle cui scelte dipendo
no le prospettive di Marche
rà. Non difendiamo l'esisten
te e siamo disponibili a paga
re ulteriori prezzi anche oc
cupazionali ma in un quadro 
di riconversione e rilancio, 
non sullo scivolo dì una de
cadenza inarrestabile». 

Gildo Campesato 

I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina kùndese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portognese 
Peseta spagnola 

1 1 / 2 8 / 2 
2003,40 
614.75 
201.37 
543.14 
30.67 

2212.47S 
1911.85 
172.055 
15.107 

1366.875 
1435.95 

7.67 
718.225 
87.377 
213.785 
216.85 
294.875 
10.90 
11.13 

1995 
- 615.04 
201.505 
543.555 
30.68 

2226.425 
1912.10 
172.295 
15,132 

1370.275 
1492.75 

7.05 
721.375 
87.506 
214.065 
216.995 
295.28 
10.905 
11.157 

Brevi 

Filt-Cgil condanna scioperi autonomi 
ROMA — «Mi sembrano dal tutto fuori luogo le azioni r i sciopero proclamate 
per i prossimi giorni da vari sindacati autonomi dei trasporti»: lo ha dichiarato 
Luciano Menar», segretario generale aggrumo Fit-CgO. Secondo il smdacah-
sta andrebbero precettati i ferrovieri deia Fisafs. 

Ferrovia bloccata da dipendenti Afem 
PALERMO — Blocco ferroviario di quattro ore atta stazione di Campofefice 
Roccefta (45 km. da Palermo) de pane dei (Spendenti data «Afem spa». 
racetato ia di cui * stata nei giorni scorsi doposta la chiusura. L'agnazione 
deee maestranze è durata dal» 7 ale 11 e non ha provocato incidenti. 

Aumenta nel paese l'utilizzo di metano 
ROMA — A gennaio i rigori cimatici hanno causato un aumento del consumo 
di metano de parte deee farrègae italiane deTordine dal 45%. rispetto al 
«Scemar* '84. La Snam a gennaio ha dwtribuno compleiiimarnante 4 mia e 
600 mSora di metri cubi di gas. 

Partecipazioni PireHi in Inghilterra e Usa 
MILANO — R grappo Pira* ha acquistalo una panaciparione del 60% nafta 
Focom £»yitems Ltd (Gran Bretagna) • una quota del 10% crea nafta David 
Systems Inc. di Sunnyvate (Stali Uniti). Questi investimenti di onte 11 miliardi 
a tre — afferma una nota data Peak — sono • pnmi di un programma di 
drversifcazione strategie • nei settori di comunicazione di dati, voa ed imma
gini per appficanone di automazione di fabbrica, di edifici intelligenti, di 
•«temi di sicurezza • di sistemi t i convolo traffico. 

Pensioni, si discute così 
i 

di aumenti e del riordino 
Oggi alla Camera dirittura d'arrivo 
Secchissima smentita del de Cristofori al «Sole-24 ore» - Adriana Lodi: insieme i 
risanamento - Le proposte positive e il dissenso del Pei su alcuni punti - Le novitì 

ROMA — Secchissima repli
ca di Nino Cristofori al caro
sello di cifre circolate in que
sti giorni sugli aumenti al 
pensionati. Non serve «spa
rare cifre» — ha precisato il 
presidente de della speciale 
commissione dì Montecito
rio —, perché i conti devono 
ancora essere fatti; e comun
que saranno rispettate le 
compatibilità finanziarle 
(d'intesa con l'Inps) e la coe
renza con la manovra econo
mica generale del governo. 
Oggi 11 comitato ristretto, in
tanto, completerà l'esame 
del provvedimento di riordi
no, che già da dopodomani, 
giovedì, potrebbe iniziare il 
suo Iter in commissione. Un 
articolo riguarderà, appun
to, gli aumenti. 

, Ieri è stato II Sole-24 Ore 
(normalmente più prudente) 
a sparare allarmismo su pre
sunti aumenti indiscrimina
ti (si è parlato di 18 milioni di 
pensionati) e sul loro peso In
tollerabile per lo Stato (sì è 
detto 10 mila miliardi). «L'in
formazione — ha dichiarato 
Cristofori — è totalmente 
destituita di fondamento^. 
Ribadisce Adriana Lodi: «DI 
ogni cosa, devono essere cal
colati 1 costi. Aggiungo che 
se non facessimo così l pen
sionati non sarebbero garan
titi neppure per un anno: al
la prossima Finanziaria i 
miglioramenti ottenuti sa
rebbero sicuramente ta
glieggiati. Per questo noi 
continuiamo ad Insistere per 
mantenere il collegamento 
fra il riordino, il risanamen
to finanziario dell'lnps, gli 
aumenti. Per questo voglia
mo una' chiara separazione 
fra assistenza e previdenza». 

Ma la vera preoccupazione 
della Confindustria e un'al
tra: che con 11 riordino e il 
risanamento cessi ogni mo
tivo di polemica nel confron
ti della gestione sindacale 
dell'lnps. Per questo il gior
nale degli Industriali tenta di 
accreditare l'ipotesi di nuovi 
pesi (e dì una complicità del 
Parlamento in una spesa 
non equilibrata). Esatta
mente il contrario dì quel 
che sta avvenendo. - - -

Gli aumenti di cui sì parla, 
comunque, riguardano pen
sioni fortemente penalizzate 
in questi anni e la commis
sione (o, meglio, il comitato 
ristretto) ha già trovato un 
accordo dì massima su que
ste categorie dì pensionati: l 
«dimenticati della 336» (ex 
combattenti del settore pri
vato); ì «ricaduti nel minimo» 
(pensioni nate come superio
ri al mìnimo e appiattite nel 
tempo); «i settecentottantu-
nisti» (chi ha versato contri
buti per più di 15 anni, cioè 
per almeno 781 settimane e 
prende il mìnimo: i tratta
menti saranno rivalutati in 
modo differenziato, a secon
da dì quel che è stato effetti
vamente versato); «l mìnimi 
più bassi» (lavoratori auto
nomi, che saranno parificati 
ai minimi dei lavoratori dl-

Iniziativa Pei per lavoratori all'estero 
UDINE — Una proposta di legga comunista a tutela dai dritti dei lavoratori 
italiani «spendenti de Imprese nationai o straniera operami sa'estero è ststa 
Mostrata a UoVw dai compagni Tarando, Giedreeco. Gesperotto e Baraccetti. 
Primo frmatano della proposta di legge è Gian Cario Papua. 

«No alle 
sospensioni»: 
la lam 
di Brindisi 
occupata dai 
dipendenti 
BRINDISI — La lam di 
Brindisi, azienda aeronauti
ca del gruppo Efim Augusta, 
ieri è stata occupata dai cir
ca 1100 dipendenti a seguito 
delle comunicazioni di cassa 
integrazione pervenute a 108 
lavoratori. Alla lotta si è ar
rivati a seguito della intran
sigenza della direzione 
aziendale che, alla fine 
dell'84, aveva notificato alle 
organizzazioni sindacali la 
volontà di ricorrere alla cas
sa integrazione. La richiesta 
era stata giudicata subito in-
comprenblle e strumentale. 
Infatti ben altri sono l pro
blemi e le possibilità di svi
luppo dell nuovissimo stabi
limento aeronautico sorto a 
ridosso dello scalo aereo 
brindisino, nel quale sono 
ancora in corso di realizza
zione cospicui investimenti. 
La sensazione è che con que
sto atto dì forza l'azienda in
tenda sfuggire ad un con
fronto di merito sulle que
stioni produttive della realtà 
di Brindisi all'interno del 
piano per il settore aeronau
tico. Una linea In palese con
trasto con gli impegni più 
volte assunti da gruppo Efim 
Augusta di consolidare e svi
luppare la sua presenza nel 
salento. 

I lavoratori lam hanno 
chiesto al ministro delle par
tecipazioni statali un Incon
tro che è stato accordato per 
il 20 febbraio. 

pendenti); le «pensioni svalu
tate» (ante '68, '68-'71; '71-'75; 
'75-'78; '78-'82: si utilizzerà lo 
schema dei sindacati). 

Non si è neppure comin
ciato a discutere (una smen
tita al Corriere, che, recidivo, 
parlava Ieri di 400 mila lire al 
mese), Invece, delle pensioni 
sociali e delle pensioni al mì
nimo. Non si è entrati nel 
merito né della entità degli 
aumenti, né delle forme di 
accertamento: argomento, 
quest'ultimo, importante 
perché tutti sono d'accordo, 
in comitato, sulla necessità 
di circoscrivere l'area degli 
aumenti a chi ne ha effetti
vamente bisogno. 

Qual è 11 quadro delle Inte
se sul riordino? Partiamo dai 
fatti positivi: 

a) l'impianto nel suo Insie
me — dice Adriana Lodi — 
va bene, perché sin dal primo 
articolo si afferma che sì vo
gliono omogeneizzare le nor
me del settore pubblico e del 
settore privato. (Come ve
dremo più avanti, questo im
pianto è inquinato). Altro 
fatto positivo: 

b) poiché non si è riusciti a 
contrastare il passaggio, sìa 
pure graduale, da 15 a 20 an
ni, come requisito minimo di 

contribuzione, è stato alme
no previsto il caso del lavo
ratori stagionali, l più pena
lizzati da questa norma. 
Avranno una copertura ano
mala: 9 mesi di contributi 
per G mesi di lavoro; inoltre: 

e) l giovani che sono rima
sti disoccupati fra i 20 e i 30 
anni, quando troveranno un 
lavoro potranno recuperare 
5 anni; infine: 

d) per i lavoratori autonor 
mi sono state tolte le deleghe 
al governo e stabilito un 
nuovo metodo di contribu
zione (percentuale, sul reddi
to, con un minimo contribu
tivo) e un metodo di calcolo 
che consente la rlcongiun-
zlone con periodi di lavoro 
dipendente ed anche la riva
lutazione dei vecchi contri
buti. 

Resta un dissenso, più o 
meno forte, su altri punti: 

A) l'articolo 1 è contrad
detto dalla previsione di una 
pluralità di enti e da nume
rose «eccezioni», che rischia
no di scatenare una rincorsa 
fra categorie minando di fat
to tutto l'Impianto del prov
vedimento; 

B) l'articolo che tratta del 
fondi integrativi, pur affer

mando che devono essere vo 
lontari, lascia aperta la stra 
da ad una loro trasformazlc 
ne In obbligatori e alla parte 
cipazlone delle imprese nell 
contribuzione. 11 Pel chied 
la formula: «volontari e ind 
vlduali»; 

C) l'età pensionabile dell 
donne (portata a CO anni) h 
ricevuto due correttivi, ci 
però non sono sufficienti 
parere del comunisti, a cai 
celiarne l'iniquità: chi ha g 
15 anni di lavoro o ha g 
compiuto 50 anni al momei 
to di entrata In vigore del 
legge, conserva l'attuale 
mite (55 anni). Ancora e 
scusso — anche se affront 
to a lungo — è il passagg 
dal vecchio al nuovo regir 
per 1 lavoratori del pubbli 
Impiego: solo l nuovi assui 
(come chiedono anche 1 si 
dacatì), oppure l'artifìclc 
sistema proposto da De K 
chelis, che scinderebbe la ( 
tegorla in tre parti? «Tu 
problemi — conclude la L< 
— che solo la dlscusslc 
plenaria potrà sciogliere. 1 
questo vogliamo arrlv. 
presto In commissione». 

Nadia Tararti 

Ambrosiano, si decide 
l'ingresso delle P mi 
L'Imi conferma l'intenzione di cedere la sua quota alle banc 
venete - Sarà discussa oggi l'ipotesi di fusione con la Centr 

MILANO — L'Imi ha confermato la sua deci
sione di vendere la quota del 16,66% di azioni 
del Nuovo Banco Ambrosiano al pool di ban
che popolari venete. La cifra della vendita 
dovrebbe aggirarsi sul 130 miliardi di lire. 
«Abbiamo concluso 11 nostro ciclo del Nuovo 
Banco — ha dichiarato uri dirigente dell'Imi 
— e non siamo interessati né alla Centrale (la 
finanziaria dell'Ambrosiano) né alle altre 
banche controllate dal gruppo. La nostra de
cisione dì accettare la proposta di acquisto 
formulata dal gruppo di banche venete resta 
pertanto valida». Sono noti ì nomi delle ban
che venete: si tratta della Popolare di Verona, 
di quelle di Vicenza e Padova, della Banca 
Antoniana. Secondo il diligente dell'Imi la 
loro decisione non dovrebbe essere Inficiata 
dall'esistenza del patto tra azionisti pubblici 
e privati (stabilito allorché 11 pool di sette 
banche pubbliche e private diede vita al sal
vataggio dell'Ambrosiano dopo il crack di 
Roberto Calvi e allorché l'istituto fu posto In 
liquidazione coatta amministrativa). «Il pat
to venne firmato —- aggiunge 11 dirigente 
dell'Imi — quando il capitale di 600 miliardi 
era equamente diviso tra banche pubbliche e 
private. Dopo l'aumento a 750 miliardi riser
vato al pìccoli azionisti del vecchio Ambro
siano, però, questo equilibrio è venuto meno 
ed il patto deve essere quindi considerato su
perato». 

Risulta peraltro vi fosse un altro «patto» 
tra il pool delle sette banche e cioè una forma 
di prelazione consentita ai soci del pool, qua

lora qualcuno di loro avesse deciso di ce 
la propria quota azionaria. Quindi sul 
chetto dell'Imi gli altri sei soci potreb 
esercitare il diritto di prelazione, eviU 
l'ingresso delle banche venete. Soltan 
San Paolo di Torino sembrava potesse e: 
interessato ad esercitare tale diritto di p 
zione. II. consiglio dì amministrazione 
San Paolo sì è riunito Ieri pomeriggio 
deciso di rinunciare ad esercitare le sue 
rogatlve. Si formulano ora interrogat 
proposito delle intenzioni del San Pao 
cedere anche la sua quota di azioni dell 
brosiano. *-

Conclusa l'operazione sostituzione 
partner Imi, il consìglio di amministra 
del Nuovo Banco dovrà affrontare la qu< 
ne delicata e complessa della sorte del 
nanziaria Centrale e della Cattolica de 
neto. Si giungerà alla fusione tra N 
Banco e Centrale, nonostante l comi 
problemi fiscali e «politici» che ciò comp 
rebbe? E quale sarà la destinazione 
Banca Cattolica del Veneto (quella che 
ressa veramente alle ipopolari venete 
vorrebbero acquistare il 16,66% del IN 
Banco in mano all'Imi), la «ricca» banca 
trottata dalla Centrale? SI è anche accei 
all'ipotesi del passaggio della Centrale 
na, ma simile progetto incontra Toppo 
ne ferma degli ambienti cattolicl-den 
stlani, che lo considererebbero uno sme 
zo di uno dei cardini del sistema finan 
cattolico a favore dell'area laica. 

Chi possiede 
Bot che 
fruttano più 
di 2 milioni 
Vanno dovrà 
fare il «740» 
ROMA — Lavoratori dipen
denti e pensionati che pos
seggono titoli o depositi mo
netari che fruttano comples
sivamente più dì due milioni 
l'anno, dovranno dichiararlo 
sul modello «740». L'ammini
strazione dello Stato non è 
stata in grado di predisporre 
le opportune circolari e di
sposizioni relative a una leg
ge dello scorso settembre 
(che condiziona alcune pre
stazioni assistenziali al 
mancato possesso di questi 
redditi) per cui i datori di la
voro non hanno potuto effet
tuare l relativi conguagli alla 
fine del 1984. Gli interessati 
dunque dovranno sobbar
carsi a maggio l'onere della 
denuncia sul modello «740», 
aggiungendo difficoltà a dif
ficoltà. 

Ricordiamo che i percetto
ri di redditi di questo tipo (ti
toli o depositi che fruttano 
più di 2 milioni di interessi 
annui) dovranno dichiararli 
al fini dell'erogazione di al
cune prestazioni (Ukets sani
tari ecc.) ma non al fini dei 
calcoli dell'imponibile poi
ché questi redditi o sono tas
sati alla fonte (quelli banca
ri) o sono esenti (titoli). Le 
sanzioni previste per l tra
sgressori sono molto pesanti: 
da 6 mesi a S anni di carcere 
e multa da 5 a 10 milioni. 

Marlene Dietrich 

IL DIAVOLO È DONNA 
Dizionario di buone maniere e di cattivi 
pensieri 
a cura di Femaldo Di Giammatteo 
Un ritratto malizioso e sorprendente 
dell'intramontabile "angelo azzurro", una sene dr 
pensieri, consigli di vita, ricordi, appunti sulla 
bellezza, ricette di cucina e splendide fotografie 
Lire 25 000 

Chiara Samugheo 

STELLE DI CARTA 
a cura di Renzo Renzi 
Le fotografie deus drve e la stampa periodica 
illustrata negli anni 1955-1975 
Lire 35 000 

VESTIRE ITALIANO 
Quarantanni di moda nelle immagini dei 
grandi fotografi 

• cura di Eva Paola Amandola 
con un saggio di Arturo Carlo Quotavano 
L'affermarsi della "linea italiana", dalie prime sfila 
del dopoguerra air attuale successo dei nostri stila 
Lire 50 000 

UN MARE DI FACCE 
Dieci anni di Jazz in Umbria 
consulenza di Roberto Capasso 
introduttorio di Vittorio Franchini 
Le esibizioni dei musicisti, l'entusiasmo del pubbli 
piazze e strade tra le più belle d'Italia m un voturr 
fotografico che ripercorre le tappe salienti di una 
manifestazione oggi famosa in tutto il mondo. 
Lire 35 000 
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